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IN DIRITTURA D’ARRIVO
di Antonello Di Mario

Il tempo stringe. Subito dopo che la IX Conferenza d’orga­
nizzazione della Uil avrà terminato i lavori, l’attenzione degli
addetti ai lavori sindacali volgerà, ancora una volta, al con­
tratto dei metalmeccanici. L’assise della Confederazione
suddetta si svolgerà a Roma dal 3 al 5 novembre, incen­
trando i propri lavori sul tema del “Lavoro, una passione che
non passa”. Nei giorni immediatamente successivi si inten­
sificheranno gli incontri informali ed ufficiali tra le delega­
zioni imprenditoriali e quelle sindacali per riuscire a far
imboccare definitivamente la dirittura d’arrivo al rinnovo del
Ccnl metalmeccanico, scaduto da quasi un anno. Si tratta
di due scadenze attese da chi fa sindacato e da chi lavora
nell’industria. La precedente Conferenza d’Organizzazione
della Uil, tenuta a Bellaria dal primo al 3 ottobre del 2012,
decise in particolar modo il passaggio dalla consueta arti­
colazione organizzativa ad un cosiddetto “sistema a rete”.
Dal 19 al 21 novembre 2014 si svolse a Roma il XVI Con­
gresso della Uil che vide il passaggio di testimone alla guida
dell’organizzazione in questione da Luigi Angeletti a Car­
melo Barbagallo. La Conferenza, in programma nei pros­
simi giorni di novembre, rappresenterà con vigore il ruolo
del sindacato, determinante per un Paese che può crescere
quando valorizza il lavoro.La Legge di Bilancio approvata
dal Consiglio dei Ministri di metà ottobre prevede, tra le di­
verse misure adottate, circa venti miliardi di euro in tre anni
a favore del settore delle imprese, con l’obiettivo di rilan­
ciare investimenti privati e pubblici in infrastrutture materiali
ed immateriali. Le determinazioni a favore dei lavoratori
consistono principalmente nel raddoppio dello sgravio fi­
scale sui premi di produttività ed in interventi a favore del
welfare aziendale tendenti a far crescere il potere d’acqui­
sto delle famiglie. Si tratta di condizioni che possono far da
cornice anche ad un positivo epilogo della vicenda contrat­
tuale dei metalmeccanici.“L’industria che è sparita negli
anni – scrive Tommaso Cerno, direttore de “l’Espresso”­
come un mucchio di sabbia soffiato dal vento. Ha perduto
addetti, posti di lavoro, ma soprattutto ha perduto centralità
nelle politiche del Paese. E non soltanto l’industria ‘pe­
sante’, quella delle tute blu e dei colletti bianchi, delle fami­
glie aggrappate alla sirena che scandiva il tempo, il salario,
il futuro. No anche l’industria dei tempi moderni, l’azienda
a misura d’uomo,costruita sui diritti e sui doveri,come una
micro democrazia racchiusa in edifici lindi e messi a norma,
dentro cui l’Italia sudava,ma progrediva”.Sì, è vero; il
grande secolo manifatturiero è alle nostre spalle. Ma non
tutto è perduto! “Le organizzazioni di rappresentanza degli
interessi – suggerisce Giuseppe Berta nel suo ultimo saggio
“Che fine ha fatto il capitalismo italiano?”, edito da “il Mu­
lino”­ devono giocare la partita a sostegno dei soggetti eco­
nomici e sociali che hanno un futuro davanti”.
Quindi,imprenditori e sindacati metalmeccanici stanno cer­
cando, in tempi ravvicinati e consapevoli della prospettiva,
di tagliare insieme la linea dell’agognato traguardo contrat­
tuale. Riuscendoci, andrebbero a valorizzare, in una fase
di vero e proprio passaggio epocale,il ruolo attivo e la re­
sponsabilità concreta di una parte rilevante del mondo del
lavoro che merita riconoscimento.
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La passione, che non passa, 
per il lavoro e per la Uil

di Pierpaolo Bombardieri*

LL
a passione per il la­
voro è quella forza che

muove ogni giorno donne
e uomini impegnati in mol­
teplici professioni, ma
anche coloro che hanno
lavorato per anni e sono
oggi in pensione, ma an­
che persone che spesso
un’occupazione l’hanno
persa e che la cercano
per la prima, o per l’enne­
sima volta. 

EE ’ ’ una storia che si ri­
pete universalmente,

con una trama che cam­
bia a causa della congiun­
tura economica globale,
delle vicende produttive
ed occupazionali a livello
continentale, delle fasi po­
sitive o critiche anche di
un solo Paese.
Insomma, il lavoro muove
il destino del mondo intero
ed è la passione da cui
scaturisce anche il motto
che guiderà i lavori della
Nona Conferenza d’Orga­
nizzazione della Uil, a
Roma dal 3 al 5 novem­
bre.

SS
i tratta di una pas­
sione che coinvolge

tutta la nostra penisola da
Sud a Nord e viceversa:
che caratterizza eccellen­
ze, prodotti, professioni,
servizi. Quella passione
che nasce proprio da
quelle donne e da quegli
uomini preparati, attenti,
impegnati, capaci di valo­
rizzare il “made in Italy” in
giro per il mondo.
Riportare, al centro del
confronto nel sindacato e
del dibattito sociale e cul­
turale nel Paese, la pas­
sione per il lavoro significa
far battere il cuore dei no­
stri lavoratori e pensionati
e di tutti i cittadini che
guardano con attenzione
e fiducia alla Uil, la pro­
spettiva delle aspirazioni,
la fantasia dei sogni, la
quotidianità delle esigen­

ze concrete. E’ evidente il
riferimento ad aspetti della
vita che spesso sono lon­
tani dalle urla, dalle ac­
cuse e dall’irresponsabilità
della politica; a valori di­
stanti dagli individualismi
nelle comunità, dagli egoi­
smi nella società delle ap­
parenze, dagli “I Iike it”
nel mondo dei Social che
tutto ingurgitano e molto
dimenticano,  anche con
estrema rapidità.
Eppure questi cittadini,
loro malgrado, continuano

a resistere e ad rimanere
il motore acceso ed inar­
restabile che porta avanti
l’Italia.
Ne sanno qualcosa i lavo­
ratori metalmeccanici che
sono impegnati da sem­
pre a fare in modo che
l’industria nazionale conti­
nui ad essere la seconda
realtà in Europa e la
quinta nel mondo. 

II
l sindacato metalmecca­
nico della Uilm, da sem­

pre guidato da gruppi
dirigenti appassionati e di
esperienza, ha storica­
mente privilegiato due
obiettivi fondamentali: sal­
vaguardare il lavoro, con­
siderando l’azienda come
uno dei beni primari da tu­
telare, rinnovare i con­
tratti, proprio come conse­
guenza del lavoro pro­
dotto, per garantire i giusti
incrementi salariali ai la­
voratori attraverso la con­

trattazione nazionale e
quella aziendale.
Rispetto al primo obiet­
tivo, la sfida è concretiz­
zare un nuovo modello di
sviluppo basato su salari
e produttività crescenti,
nonché su merito e re­
sponsabilità; i presupposti
sono il posizionamento su
settori ad alto valore ag­
giunto e l’investimento in

ricerca e sviluppo, per l’in­
novazione del prodotto.
Proprio il dibattito riguar­
dante le potenzialità del­
l’Industria 4.0, a cui la
Uilm, ho ben notato, non
si sottrae, dimostra come
lo sviluppo sostenibile in
Italia debba poggiare su
programmi di riforme ri­
guardanti le infrastrutture
immateriali e quelle mate­
riali, mediante la disponi­
bilità di concreti investi­
menti pubblici e privati.

PP
er quanto riguarda la
contrattazione, in­

vece, è evidente che il
confronto dei sindacati
metalmeccanici con le
controparti, dopo un
“muro contro muro” durato
mesi abbia imboccato il
giusto percorso. Si giunge
alla meta quando la con­
trattazione mantiene va­
lore con il potere d’ac­
quisto delle retribuzioni
che continua ad essere
tutelato attraverso il con­
tratto nazionale, mediante
incrementi salariali che
coprono l’intera inflazione
registrata. 

II
l secondo livello di con­
trattazione, invece deve

servire a determinare red­
dito aggiuntivo nelle ta­
sche dei lavoratori facen­
do leva sugli sgravi relativi
al reddito di produttività e
a tutte quelle voci aggiun­
tive relative al welfare
aziendale non cumulabili
al reddito imponibile.

SS
ono un milione e sei­
centomila gli addetti

metalmeccanici che atten­
dono il rinnovo del Ccnl
scaduto lo scorso dicem­
bre. Ed il loro obbiettivo,
quello di rinnovare presto
e bene il contratto nazio­
nale per sviluppare poi la
contrattazione di secondo
livello, è lo stesso dei di­
pendenti pubblici,  dei  la­

continua a pagina 3       
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voratori di alcuni settori

dell’edilizia, degli addetti

al comparto del turismo

ed altri:complessivamente

sono più di dodici milioni i

lavoratori in Italia interes­

sati. E a nessuno sfugge

la ricchezza, e la com­

plessità di azione, del sin­

dacato confederale che

“tiene assieme” le diverse

situazioni, combina i legit­

timi interessi di ogni set­

tore del lavoro, fa sintesi

delle diverse istanze e co­

ordina l’iniziativa sinda­

cale in un unico percorso

che non comprime ma

anzi valorizza i diversi

contesti e le tante storie,

collettive e individuali. 
Molti di questi sono tra le
storie e le immagini che si
conosceranno a inizio no­
vembre durante i tre giorni
della Conferenza d’orga­
nizzazione della Uil. Con
due concorsi di scrittura e
di fotografia e con alcuni
filmati e narrazioni ab­
biamo voluto “fermare il
tempo”, dar loro valore,
imprime e fissare in foto­
grammi, in istanti, racconti
che sono testimonianza e
memoria del lavoro ita­
liano, del nostro capitale
umano, quello della Uil.
Tante storie individuali che
diventano la nostra storia
collettiva.

DD
al 3 al 5 novembre ci
incontreremo a Ro­

ma, daremo spazio alle
storie, daremo la voce ad
ognuno. Risponderemo
alla passione per il lavoro,
che le caratterizza, con la
nostra passione di “fare
Sindacato”.

AA
bbiamo degli obiettivi
precisi ed importanti

da raggiungere. Molti di
questi li abbiamo già defi­
niti alla Conferenza di Bel­
laria quattro anni fa e li
abbiamo ribaditi al Con­
gresso del 2014.  Allora si
partì da una premessa
che vale ancora oggi e
che riguarda il cambia­
mento della società in cui
viviamo, le trasformazioni
economiche, sociali e del
mercato del lavoro, quelle
delle esigenze dei lavora­
tori, il cambiamento inevi­
tabile anche del  Sinda­
cato.  

CC
i dicemmo che dove­
vamo essere noi a

decidere come cambiare,
prima che fossero gli altri
a tentare di cambiarci.  Su
queste basi ci ponemmo
degli obiettivi che tutti ri­
cordano, perché sono
stati argomento di diverse
discussioni ed oggetto di
molteplici strategie messe
in campo di regione in re­
gione, di territorio in terri­
torio, in ogni Categoria
(anche nei metalmecca­
nici!).
Abbiamo puntato sulla va­
lorizzazione delle pre­
senze sui luoghi di lavoro,
sul radicamento nei luoghi
di lavoro e nei territori, sul­
l’ottimizzazione dell’impe­
gno in Europa, sulla mo­
dernizzazione delle strut­
ture orizzontali. E poi, an­
cora, sulla realizzazione di
una sinergia tra le catego­
rie e sull’integrazione del
Sistema Servizi della Uil.
Abbiamo pensato e ci
siamo impegnati nel co­
struire e mettere in rete le
nostre attività, comprese
quelle di proselitismo e
quelle inerenti la comuni­
cazione, valorizzando gli

strumenti e le risorse già
presenti. 

MM
olti obiettivi sono
stati raggiunti, ma

molti altri sono ancora da
concretizzare e “ci stiamo
lavorando”.
Dal 3 al 5 novembre 2016
si fisseranno, quindi, i tem­
pi e le modalità per raffor­
zare, rilanciare o accele­
rare i processi già decisi a
Bellaria, cosi come si de­
lineeranno le azioni per
realizzare un nuovo mo­
dello organizzativo del no­
stro Sindacato, che dovrà
essere più agile, meno
burocratico e modellato
su nuove funzioni e con­
seguenti prestazioni. Non
possiamo permetterci an­
cora ritardi, né tentenna­
menti o ritardi.

LL
o scenario in cui
stiamo operando è un

contesto di crisi econo­
mica, politica e sociale.
Siamo di fronte a nuove
regole del mercato del la­
voro e a “nuove categorie”
di lavoratori da tutelare;
dobbiamo confrontarci con
gli altri Paesi, con l’Eu­
ropa; abbiamo a che fare
con la crisi dei partiti e di
molti altri soggetti della
rappresentanza e spesso
con la sordità ai problemi
concreti del lavoro.

II
l Sindacato è attaccato
su diversi fronti. Lo si

vuole espropriare della
sua funzione, si vuole
svuotare  ed indebolirne il
ruolo. E lo si fa  delegitti­
mando le nostre proposte,
non rinnovando i contratti,
tagliando le risorse ai no­
stri Caf e Patronati che
garantiscono, soprattutto,
servizi ai cittadini e alle
fasce più deboli della so­

cietà.
Allora, la UIL deve poter
contare su di una mac­
china organizzativa forte,
funzionale  e funzionante,
per poter portare avanti le
proprie proposte a difesa
dei diritti e degli interessi
dei lavoratori, dei pensio­
nati e dei cittadini.

RR
afforzare il rapporto
della rete con gli

iscritti, migliorare la comu­
nicazione esterna e l’infor­
mazione interna, coin­
volgere più fortemente i
delegati, valorizzare la
partecipazione e la demo­
crazia nel sindacato, pre­
sidiare il territorio, arric­
chire le competenze dei li­
velli regionali, rilanciare
tutti i servizi, ottimizzare la
gestione economica e fi­
nanziaria, praticare il ri­
spetto delle regole da
parte di chi opera nel sin­
dacato. Sono questi i prin­
cipali obiettivi della pros­
sima Conferenza nazio­
nale della Confedera­
zione, cui seguirà un
analogo appuntamento
della Uilm.

II
nostri progetti sono am­
biziosi ma vanno rag­

giunti con la partecipa­
zione e l’impegno di tutti
noi. So, già ora, che la Uil,
tutta la Uil, può contare
sulla presenza, sulla pro­
gettualità, sull’impegno
dei dirigenti, dei militanti,
degli iscritti alla Uilm.
Tutti insieme, perché sia­
mo convinti che il lavoro è
una passione che non
passa.

Pierpaolo Bombardieri
*Segretario organizzativo

della Uil
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EE
’’ sotto gli occhi di tutti

che il mese di novem­

bre sarà fondamentale

per le sorti del rinnovo

contrattuale dei metal­

meccanici. Dalla sintesi

del lavoro svolto nelle riu­

nioni tecniche ed in ri­

stretta, al tavolo negoziale

con Federmeccanica ed

Assistal, programmate fi­

no al termine del mese in

corso e anche per la mat­

tina del 3 novembre, po­

tremo capire se esiste­

ranno concretamente le

condizioni per un affondo

finale, utile a dare un epi­

logo positivo ad una ver­

tenza contrattuale che si

trascina ormai da troppo

tempo. 

II
l contratto dei metal­

meccanici va rinnovato

bene e senza ulteriori in­

dugi.

Nelle valutazioni che so­

vente svolgiamo al riguar­

do ci manteniamo cauti,

ma allo stato dei fatti non

possiamo celare una sorta

di ottimismo. 

LL
o abbiamo detto, ripe­

tuto e scritto più volte:

il Ccnl in questione può

rinnovarsi bene se riusci­

remo a risolvere di co­

mune accordo il tema

della copertura dell’infla­

zione che a nostro parere

dovrà essere integrale. La

proposta di Federmecca­

nica­Assistal, presentata il

28 settembre scorso, pre­

vede di garantire a tutti i

lavoratori, a consuntivo, il

recupero dell’inflazione re­

ale secondo precise per­

centuali scandite nel

tempo: del 100% nel

2017, del 75% nel 2018 e

del 50% nel 2019. Paral­

lelamente, secondo la

medesima proposta  il

welfare aziendale verreb­

be rinforzato, ricorrendo

anche alla previdenza

complementare. 

FF
edermeccanica ha a­

vanzato l’ipotesi di ri­

durre il contributo minimo

a carico del lavoratore

(1,2%), rafforzando quello

a carico delle imprese

(dall’1,6% al 2%). Per Fe­

dermeccanica­Assistal,

inoltre, gli adeguamenti

dei minimi contrattuali do­

vrebbero assorbire, dal

2017, le parti fisse delle

retribuzioni. Per quel che

riguarda la contrattazione

di secondo livello la pro­

posta degli industriali

meccanici prevede premi

di risultato esclusivamen­

te variabili per distribuire

la ricchezza eventual­

mente prodotta in azienda

ma conferma anche i 480

euro di elemento pere­

quativo annuo per tutti

quei lavoratori le cui

aziende non fanno con­

trattazione integrativa.

Quanto al welfare, la pro­

posta definisce il ricono­

scimento a carico delle

imprese di un pacchetto

detassato di 'flexible be­

nefits', dal carrello della

spesa ai buoni benzina,

dalle spese scolastiche a

quelle del trasporto per

importi pari a 100 euro

annui per tutti i lavoratori

nel 2017, 150 euro nel

2018 e 200 euro nel 2019.

Per quel che ci riguarda

abbiamo replicato, a pro­

posito di salario, che sia­

mo disponibili a percepire

l’inflazione registrata in

busta paga dei lavoratori

con modalità “ex post”, ma

dobbiamo averla tutta, dal

2017 al 2019 e non se­

condo parametri percen­

tuali. Per paradosso, pro­

prio nel l’anno in cui l’infla­

zione sarebbe più alta,

che è il 2019, nello sche­

ma degli imprenditori me­

talmeccanici, viene previ­

sta la restituzione della

metà di quella rilevata.

SS
u questo punto non ci
possono essere dub­

bi: deve realizzarsi inte­
gralmente la copertura
inflattiva dei salari. Inoltre,
sempre secondo il giudi­
zio della nostra parte, non
si può agire attraverso as­
sorbimenti, né per voci di
contratto nazionale o a­
ziendale, né per supermi­
nimi individuali. 

PP
er  il resto vanno ap­

prezzate le proposte

della parte imprenditoriale

sull'aumento della contri­

buzione verso il fondo di

previdenza integrativa Co­

meta, sull'estensione del­

l'assistenza sanitaria inte­

grativa a tutti i dipendenti

metalmeccanici e ai fami­

liari a carico, così come

sulle erogazione dei ‘flexi­

ble benefits’.

II
nfine, ci sono le effettive

condizioni, perché attra­

verso questo contratto si

possa dare il giusto spa­

zio ai diritti di informa­

zione; a quelli inerenti alla

partecipazione dei lavora­

tori, al ruolo più efficace

dei rappresentanti dei la­

voratori alla salute e sicu­

rezza. Insomma, esistono     

continua a pagina 5
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tutti i presupposti, perché

il nostro contratto venga

rinnovato, ma per farlo de­

vono deciderlo le due parti

sedute al tavolo. Più di un

milione e seicentomila ad­

detti aspettano il rinnovo

di questo Ccnl scaduto nel

dicembre del 2015 con

trattative contrattuali in

corso da circa un anno.

Dobbiamo riuscire nell’im­

presa, soprattutto perché

può rivelarsi utile per l’in­

tera economia nazionale. 

SS
iamo dentro una fase

economica assai deli­

cata, con enormi liquidità

in circolazione e bassi

tassi di interesse. Il tasso

d’inflazione prossimo allo

zero, il basso prezzo del

petrolio, il deprezzamento

dell’euro possono deter­

minare più danni che van­

taggi. 

RR
innovare il nostro

contratto, attraverso

l’incremento dei salari,

può aiutare a spingere in

alto la crescita dei con­

sumi. Far crescere le retri­

buzioni in un importante 

settore industriale come il

nostro, può essere il giu­

sto segnale di prospettiva

per tante famiglie che dal

tempo della crisi globale

hanno perso reddito, sta­

bilità e certezze esisten­

ziali. Di sicuro, rinnovare i

contratti è importante, ma

non risolutivo per l’econo­

mia nazionale. 

LL
’’Europa e l’Italia, a tal

proposito, dovranno raf­

forzare l’integrazione delle

proprie economie attra­

verso un’imponente poli­

tica basata su investi­

menti, infrastrutture, inno­

vazione, industria. Solo

così l’industria e la mani­

fattura potranno tornare al

centro della politica eco­

nomica del Paese. 

Il mese di novembre si

caratterizzerà anche per

un fondamentale appun­

tamento per la vita della

Uil: la Nona Conferenza

d’Organizzazione, a Ro­

ma dal 3 al 5 del mese

suddetto. Un appunta­

mento che mette al centro

ancora una volta la pas

sione per il Lavoro e che

segue la grande Ker­

messe tenuta a Bellaria

quattro anni fa. A due anni

dal Congresso nazionale

della Uil, tenuto a Roma,

e che ha visto l’elezione a

segretario generale di

Carmelo Barbagallo, la

nuova assise nazionale

dimostrerà la capacità del

nostro sindacato di guar­

dare al futuro, poggiando

su solide fondamenta. Noi

ci saremo con una dele­

gazione di 28 dirigenti, tra

quelli che partecipano di

diritto e quelli eletti dal no­

stro Consiglio nazionale

dello scorso 26 luglio. 

EE
’ ’ bene ricordare che

anche noi, come

Uilm, svolgeremo la no­

stra Conferenza di Orga­

nizzazione, la Undicesima

da quando esiste il nostro

sindacato. I lavori della

stessa si svolgeranno a

Pesaro dal 21 al 22 feb­

braio e all’assise in que­

stione prenderanno parte

250 nostri delegati sinda­

cali. 

QQ
uel che diremo sia

nell’appuntamento di

Roma che in quello di Pe­

saro? Contribuiremo al di­

battito con la capacità di

cui siamo capaci di pen­

sare, esporre idee, indi­

care soluzioni. Mai come

ora è necessario andare

avanti  nella valorizzazio­

ne della presenza Uilm sui

luoghi di lavoro e sul terri­

torio e occorre ricercare

sinergie con tutte le cate­

gorie della Uil che ope­

rano nel settore indu­

striale per una maggior

condivisione dell’azione

sindacale. Ed occorre

continuare a dare soste­

gno, forza e vigore alla Uil

e alla leadership che la

guida in questa difficile

fase economica. 

NN
oi ci siamo e ci sa­

remo: oggi, ancora in

attesa di fare il contratto;

domani, dopo che lo

avremo fatto.

Rocco Palombella

segue da pag. 4

Ci siamo e ci saremoCi siamo e ci saremo

(Servizio fotografico di Armando Castellano)



Il risultato delle ultime ele­
zioni Rsu ed Rls Ilva ci
riempie di soddisfazione,
ma, al contempo, ci conse­
gna la responsabilità e
l'onere di continuare una
esperienza molto impegna­
tiva, in un tempo di pro­
fonda incertezza e di grave
crisi economica e sociale.
Ringraziamo i lavoratori per
il sostegno ricevuto, a con­
ferma del rapporto costante
tra il sindacato e i dipen­
denti dell'Ilva. Le nostre
priorità sono il lavoro, l’am­
biente, la difesa dei diritti
della persona, dentro la fab­
brica, ma anche fuori, a tu­
tela dei cittadini di Taranto e
della provincia ionica, per ri­
vendicare attenzione, da
parte del governo e delle
istituzioni. Ci è stato affidato
un compito difficile, ma im­
portante: interloquire con i
livelli istituzionali accompa­
gnare i lavoratori nell'insi­
dioso percorso segnato
dalla crisi e dalla mancanza
di certezze per il proprio fu­
turo. I lavori per l'ambienta­
lizzazione scontano gravi
ritardi; l'Ilva perde, ogni
giorno, ingenti risorse, men­
tre slitta l'ipotesi di acquisi­
zione da parte dei privati,
sulla quale abbiamo più
volte chiesto garanzie e non
deroghe alle leggi dello
Stato. Crediamo che si deb­
bano subito mettere in
campo gli interventi previsti
dall'autorizzazione integrata
ambientale, per rendere la
fabbrica ecocompatibile e
garantire, al contempo, l'at­
tività industriale e conti­
nuiamo ad essere allarmati
per la questione sicurezza
sul lavoro. L'ammodernamento e l'adeguamento degli im­
pianti sono necessari per evitare gli infortuni gravi, a volte,
purtroppo, mortali. Gli ultimi dati epidemiologici sulla popo­
lazione delle aree vicine al siderurgico son allarmanti e con­
fermano una situazione non più sostenibile da un punto di
vista ambientale e sanitario. Solo ambientalizzando la fab­
brica, si potrà invertire la rotta dell'inquinamento e delle ma­
lattie correlate ad esso e garantire un luogo di lavoro più
sicuro per i dipendenti e per i cittadini delle aree vicine alla
grande industria. Chiediamo che si rimettano al centro il ri­
sanamento e l'innovazione degli impianti, nel rispetto delle
stesse leggi che hanno consentito di tenere in vita e in atti­
vità lo stabilimento. Chiediamo chiarezza, infine, nel rapporto

tra l'azienda e le ditte dell'in­
dotto, che scontano ancor
di più il momento di grave
crisi. Se non possiamo per­
metterci di chiudere l'Ilva,
non possiamo più neanche
accettare questa situazione
di grave emergenza. Nell'at­
tivo sindacale della Uilm,
svolto il 13 ottobre a Martina
Franca, ho ribadito alcuni
punti fermi, condizioni ne­
cessarie prima che il go­
verno consegni lo stabili­
mento ad un'altra società: la
piena e completa applica­
zione dell'Aia, in tutte le sue
prescrizioni. ­ un piano in­
dustriale, che non solo am­
bientalizzi l'azienda, ma
contenga un programma di
sviluppo, ammodernamen­
to, innovazione dello stabili­
mento, condizione indispen­
sabile per conservare tutta
la forza lavoro presente, in­
dotto compreso;la salva­
guardia totale dell'occupa­
zione, con adeguati ammor­
tizzatori sociali;per quanto
riguarda gli ammortizzatori
sociali, la Uilm ridiscuterà,
alla scadenza dei contratti
di solidarietà, nel febbraio
del 2017, la situazione, con
la posizione ferma che, par­
tendo dalla conservazione
del salario presente, si tro­
vino forme e modalità per
alleviare il disagio econo­
mico in atto oggi;il tema del
“riconoscimento della fatica
dell'industria”, perché i lavo­
ratori svolgono all'interno
dello stabilimento mansioni
usuranti(sul sito internet del
sindacato è possibile fir­
mare la petizione); l'istitu­
zione di un fondo di
solidarietà, che possa ser­

vire ad affrontare le situazioni di bisogno, che sia trasparente
e accessibile, gestito da una commissione indicata dai lavo­
ratori. La Uilm è disponibile ad un intervento economico ini­
ziale, che si unirebbe al contributo dell'azienda. Altre
iniziative saranno portate avanti per garantire un adeguato
livello di provvidenze, con un'attenzione particolare ai gio­
vani, figli dei lavoratori. Chiediamo, per questo, il ripristino
delle borse di studio e incentivi per i periodi di vacanza, con
le cosiddette “colonie”. Per quanto riguarda la mensa azien­
dale, ribadendo la necessità di una completa fruizione della
pausa relativa alla stessa, si ritiene che si debbano ridiscu­
tere le condizioni e i tempi”.

*Segretario generale Uilm di Taranto

Impegnarsi Impegnarsi 
su ambiente su ambiente 

e lavoro per fare lavoro per far
funzionare l'Ilvafunzionare l'Ilva

di Antonio Talo'*
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Occorre capire il
piano strategico
per un vero rilan­
cio dell’azienda,
non è comprensi­
bile far partire la
discussione da u­
na dichiarazione
di esuberi, dal ta­
glio dei salari e dal
r i d i m e n s i o n a ­
mento comples­
sivo”.
E’ quanto abbiamo dichiarato
come Uilm nel corso dell’in­
contro del 18 ottobre scorso,
tenuto presso il ministero
dello Sviluppo Economico, a
seguito dell’avvio della proce­
dura di mobilità per comples­
sivi 365 esuberi ( 331 lavo­
ratori dello stabilimento di
Copparo e 34 di quello di Ca­
stelfranco Veneto) avviata dalla Berco, senza alcun preav­
viso, lo scorso 6 ottobre.
Alla riunione era presente il viceministro Teresa Bellanova e
la delegazione del “management” della Berco guidati dall’Ad
Sven Arand. Quest’ultimo, intervenuto nell’illustrare le moti­
vazioni delle decisioni aziendali, ha semplicemente ribadito
quanto già comunicato attraverso la lettera di avvio della pro­
cedura, senza aggiungere ulteriori elementi utili per com­
prendere una reale volontà di rilancio dell’azienda.
Gli stessi rappresentanti del ministero hanno valutato “insuf­
ficiente” la rappresentazione offerta dall’azienda rispetto alle
prospettive della Berco e hanno stigmatizzato la decisione
del “management” di voler proseguire, dopo tre anni tra­
scorsi dall’accordo dell’8 agosto 2013, con ulteriori tagli oc­
cupazionali.
Ricordiamo che il sofferto accordo raggiunto nella notte fra
il 7 e l’8 agosto, presso il Ministero del Lavoro,alla presenza
dell’allora Ministro Enrico Giovannini  e del sottosegretario
Claudio De Vincenti, previde la mobilità volontaria di 438 la­
voratori , un importante ridimensionamento  (300/400 euro
mensili) dei trattamenti del contratto integrativo aziendale e
la chiusura del sito di Busano; all’epoca, tutti i firmatari, go­
verno, Istituzioni locali e organizzazioni sindacali, speravano
che quell’intervento “draconiano” sarebbe stato utile per il ri­
lancio dell’azienda.
E così pareva essere fino a sei mesi fa , quando, anche a
seguito di interlocuzioni con le strutture sindacali territoriali
e contatti informali con lo stesso Ministero dello Sviluppo
Economico, l’azienda non esternava particolari difficoltà
nella gestione del piano. Nel frattempo,però, la Boston Con­
sulting ultimava le verifiche della situazione aziendale fina­
lizzate, a detta della Direzione aziendale, ad una valutazione
di azioni di miglioramento da implementare al piano di rior­
ganizzazione.
Arriviamo, quindi, allo scorso 6 ottobre  con l’avvio della pro­
cedura di licenziamento.
Nel corso dell’incontro al Ministero,abbiamo chiesto ai rap­

presentanti Ber­
co di ritirare, in­
nanzitutto, la
procedura di mo­
bilità ed aprire
un confronto su
un piano indu­
striale che af­
fronti le vere
criticità della a­
zienda ed indi­
vidui le adegu­

ate soluzioni per dare svi­
luppo e mantenimento occu­
pazionale;  al governo, inve­
ce, abbiamo chiesto di verifi­
care l’opportunità della pre­
senza al tavolo ministeriale
dei rappresentanti della casa
madre, Thyssenkrupp A.G.
anche per riscontrare la vo­
lontà di voler continuare ad in­
vestire nelle altre aziende

controllate dal gruppo tedesco in Italia.
Le nostre “pressioni”, assunte come richieste del Governo
italiano nella persona del vice Ministro Teresa Bellanova,
non sono state raccolte dal management di Berco, susci­
tando aspre reazioni al tavolo da parte sindacale e da parte
istituzionale.  
Rileggendo gli interventi previsti da Berco con la nuova rior­
ganizzazione, emerge un quadro che suscita non poche per­
plessità sulla tenuta futura dell’azienda: a nostro avviso,
innanzitutto, risalta una grande contraddizione nelle dichia­
rata volontà di voler conquistare quote di mercato e la deci­
sione di voler ridimensionare la propria compagine
internazionale, in particolar modo per un’azienda che pre­
valentemente produce per l’export.
Rispetto, invece, alla annunciata decisione di voler esterna­
lizzare alcune aree di stabilimento ci chiediamo come possa
l’azienda migliorare il controllo e la pianificazione delle atti­
vità dei flussi produttivi già abbastanza articolati con l’attuale
articolazione . Ci domandiamo,infine, come possa avere
successo una ulteriore riorganizzazione aziendale senza le
giuste motivazioni e la collaborazione dei dipendenti, già for­
temente colpiti dai precedenti tagli dei salari e nuovamente
in difficoltà per la completa disdetta della contrattazione in­
tegrativa comunicata contestualmente con i licenziamenti.
Solo a seguito della proclamazione dello sciopero ad ol­
tranza ed il  conseguente blocco di tutte  le attività dei siti
Berco, la Direzione aziendale, in occasione dell'incontro per
l 'esame  congiunto del 20 ottobre scorso, ha deciso di "so­
spendere" la Procedura;  sono stati quindi calendarizzati in­
contri per l'avvio del confronto.
Come Uilm non accetteremo impassibili ad un lento declino
di una storica realtà industriale che in un mercato globale
può ancora rappresentare un riferimento importante con i
propri prodotti. Ci batteremo con tutti i mezzi a nostra dispo­
sizione per salvaguardare questo importante patrimonio in­
dustriale, soprattutto dopo aver ricevuto il pieno sostegno
del Governo e di tutte le Istituzioni locali.  

Un "rewind" su Un "rewind" su BBERCOERCO
che preoccupache preoccupa

di Guglielmo Gambardella

In alto l’incontro al MiSE del 20 ottobre su vertenza Berco
(foto @guggamba)
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Non era necessario l’allarme dato

dall’AD Siemens sulla collina degli Er­

zelli, per denunciare, cosa nota a tutti,

un operazione di tipo immobiliare. Non

c’è dubbio è venuto meno il vero pro­

getto che poteva cambiare in parte il

volto industriale di Genova, ovvero il

Parco tecnologico con annessi insedia­

menti non solo della grande impresa

ma soprattutto del tessuto industriale

high tech concentrato in prevalenza a

Sestri Ponente. Ancora una volta regi­

stro, che è andata avanti la logica del

primo tempo senza definire l’avanza­

mento del secondo tempo legato alle

infrastrutture, lo spostamento dell’Uni­

versità dell’IT, penso anche al mancato

ribaltamento a mare, che poteva es­

sere sinergico con l’Università creando

una cittadella della cantieristica e con

lo spostamento della sede di via Cipro

nelle aree liberate da Fincantieri. Ora è

inutile piangersi addosso, la capacità

della classe dirigente ligure a tutti i li­

velli, è stata quella di dare priorità al

mattone e ai grandi centri commerciali

senza prospettive di sbocco industriale

ed occupazione per le nuove genera­

zioni e di decollo portuale con annessa

una forte logistica. Oggi la collina degli

Erzelli assomiglia ad un deserto…. Si

parla tanto di investitori, stranieri e non,

che potrebbero investire in Italia, ma se

questo è il biglietto da visita della Ligu­

ria, ce li possiamo dimenticare.

*Segretario generale Uilm Genova

In merito all'accordo Kme, la Uilm ha
votato sì al referendum tenuto il 20 ot­
tobre. Questo il mandato ricevuto dai
vertici del sindacato dopo le assemblee
che si sono tenute durante la trattativa.
"Il segnale ricevuto ­ dice Giacomo
Saisi, segretario Uilm Toscana Nord (in
basso a destra) ­ è stato molto chiaro,
anzi direi cristallino ovvero quello di ri­
cercare un intesa con l’azienda che tu­
teli i diritti dei lavoratori e rispetti
l'accordo del 22 giugno. Con questa
consapevolezza abbiamo sottoscritto
l’ipotesi d’accordo che riguarda una
parte del punto 2 dell’accordo 22 giu­
gno sulla gestione degli esuberi, che
come abbiamo detto fin dai primi incon­
tri con l'azienda resta subordinato al­
l’approvazione dei lavoratori". "Tutti e
sottolineo tutti ­ spiega Saisi ­ eravamo
a conoscenza che ci sarebbero stati
degli esuberi di personale e che una
parte di questo sarebbe stato messo al
massimo degli ammortizzatori sociali.
Unitariamente durante la trattativa ab­
biamo respinto con forza l'idea del­
l’azienda di mettere un numero di
lavoratori fissi a casa, quindi abbiamo
avanzato la proposta di gestirli con la
Social Valley riproponendo una parte

del progetto nato in contemporanea
nella discussione di riconversione dello
stabilimento ad agricoltura idroponica.
Abbiamo aperto una trattativa a livello
di sito per l’attuazione di questi percorsi
formativi volti a una riqualificazione e
polivalenza professionale. In questa di­
scussione non dovevamo fare un piat­
taforma rivendicativa e strappare chi sa
quali conquiste, ma avevamo il dovere
di raggiungere un'intesa che cercasse
di tutelare i lavoratori prima, durante e
dopo il percorso formativo". 
Ma cosa succederà alla fine degli am­
mortizzatori sociali? "Tutti i lavoratori
che non riusciranno a trovare una ricol­
locazione definitiva in questo nuovo
progetto ­ dice Saisi­ torneranno in fab­
brica nel ruolo precedentemente svolto
e con tutti gli altri parteciperanno alla
gestione della situazione vigente. Sicu­

ramente non c’è da cantar vittoria per
un accordo che prevede delle misure
alternative alla gestione degli esuberi,
siamo tutti d'accordo che la miglior ge­
stione degli ammortizzatori sociali sa­
rebbe quella di far ruotare i lavoratori,
ma bisogna anche ammettere che ef­
fettuando la rotazione dal 2013 al 2016
gli esuberi a Fornaci di Barga sono pas­
sati da 175 a 275 ricordando che non
sempre in Kme  è stata attuata la rota­
zione. Abbiamo fatto la scelta giusta?
E' presto per dirlo ma sicuramente ab­
biamo agito nel pieno rispetto dei lavo­
ratori e degli accordi sottoscritti uni­
tariamente. Crediamo che il progetto
Social Valley sia un idea con delle
grandi potenzialità e soprattutto una
grande opportunità di occupazione, si­
curamente da seguire con grande at­
tenzione e interesse".

AA  GGeennoovvaa  ii ll   ddeesseerr ttoo  

ssuull llaa   ccooll ll iinnaa  ddeeggll ii   EErrzzeell ll ii

di Antonio Apa*

LLaa  UUii llmm  ee  ll ’’ iinntteessaa KKmmee

8



Ai Millenials piace il 'resho­
ring'. Tradotto: i consuma­
tori più giovani mostrano
una specifica sensibilita'
ed attenzione ai temi della
sostenibilità, tra cui l'avvio
di progetti di rientro in Italia
di alcune produzioni. E'
quanto emerge dalla ri­
cerca "Il Reshoring e i Mil­
lennials", condotta in Italia
da PwC attraverso un'in­
dagine che ha coinvolto
3.160 rispondenti di età
media pari a 24 anni. I Mil­
lennials conoscono l'im­
patto positivo di progetti di
Reshoring a livello econo­
mico ed occupazionale e
fanno scelte d'acquisto
che premiano le aziende
che decidono di avviarli. Il
50% dei Millennials intervi­
stati, in particolare le
donne, ritiene infatti che la
decisione di riportare in
Italia le produzioni migliori
la reputazione dell'impresa
e il 33% è propenso ad ac­
quistare prodotti di una
azienda che ha adottato
strategie di reshoring ri­
spetto ad aziende che
hanno invece deciso di
non ritornare in Italia.
L'analisi delle abitudini di acquisto dei Millennials mostra
come prevalga sempre di più la qualita': il 65% afferma di
essere disponibile a spendere di più, ma per minori quan­
tità, a discapito del 'fast fashion'. La variabile che incide
maggiormente sull'acquisto di un prodotto fashion è la qua­

lità' (14% dei Millennials),
seguita a pari merito
(13%) dalla durabilità, i
materiali utilizzati e il
prezzo. Rilevanti anche il
concetto di "made in"
(11%), il marchio (10%),
l'esclusività (9%), l'accetta­
zione sociale (8%) e il pac­
kaging (8%). I valori che i
Millennial attribuiscono al
prodotto "Made in Italy"
sono la migliore qualità dei
prodotti (15% dei rispon­
denti), le competenze arti­
gianali (14%), l'alta crea­
tività (13%), l'affidabilità
dei fornitori e l'impatto oc­
cupazionale (12%), le rica­
dute ambientali, sulla filie­
ra e sul Pil (11%). 
Lo scenario odierno ­ ri­
leva lo studio ­ è particolar­
mente favorevole all'avvio
di progetti di Reshoring:
l'indebolimento dell'euro e
l'aumento del costo del la­
voro nel Far Eeast ren­
dono meno vantaggioso
avviare e mantenere si­
stemi produttivi in mercati
dove in passato si e' regi­
strata una forte delocaliz­
zazione. Anche a livello
locale sono stati compiuti

importanti passi in tale direzione: il Piano Nazionale di In­
dustria 4.0 recentemente presentato dal Governo prevede
un nuovo set di strumenti ed agevolazioni, per incentivi to­
tali pari a 13 miliardi di Euro, a supporto della digitalizza­
zione industriale del paese.

Il valore Il valore 

del del 

"reshoring""reshoring"
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La soluzione del “Cruci­donneLa soluzione del “Cruci­donne””Anche per questo
“Cruci­donne”

tantissime 

e­mail giunte in 

redazione.  

La soluzione esatta

è stata realizzata 
da:

Pasquale Federico

di Taranto; Barbara

Franco di Trento;

Alessandro Vito­

francesco di Foggia

e Michele Ripoli di

Fano. 

Il prossimo verterà

sulla televisione

a cura di
Luciano Pontone
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L'Italia è il quinto pa­
ese Ue per capacità di
produzione di energia
eolica con 9 gigawatt
di potenza. In testa c'è
la Germania (44,9 gi­
gawatt), la Spagna (23
GW), il Regno Unito
(13,6 GW) e la Francia
(10 GW). E' questa la
situazione che emerge
dal rapporto Global
Wind Energy 2016

pubblicato oggi. Nel
2015 la Ue aveva una
capacità di produzione
eolica di 141,6 MG, ca­
pacità che potrebbe
aumentare fino a 200
GW nel 2020 e a 320
GW nel 2030. A livello
globale la produzione
di energia eolica po­
trebbe raggiungere en­
tro il 2030 2.110 MG,
pari al 20% della pro­

duzione globale di elet­
tricità con la creazione
di 2,4 milioni di nuovi
posti di lavoro, se­
condo Il Global World
Energy Council."
Con l'entrata in vigore
degli accordi di Parigi
sul clima i paesi de­
vono essere seri sugli
impegni: rispettare i
target previsti implica
un'offerta di elettricità

completamente de car­
bonizzata ben prima
del 2050 e l'energia
eolica gioca un ruolo
fondamentale", ha indi­
cato il segretario del
Gwe Steve Sawyer.
Secondo il rapporto
con una produzione
elettrica da eolico a
2.110 MG le riduzioni
delle emissioni di Co2
sarebbero di oltre 3,3

tonnellate all'anno e il
settore sarebbe in
grado di attrarre inve­
stimenti annuali per
circa 200 miliardi di
euro. 
A fine 2015 le installa­
zioni di energia eolica
a livello globale hanno
una capacità di 433
GW e l'industria pre­
vede un aumento di 60
GW nel 2016.

ITALIA QUINTO PAESE UE 

PER CAPACITA' di PRODUZIONE EOLICA
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